
Il nome di Giovanni Battista Piranesi è eternamente associato alla città 
di Roma, grazie alle sue acqueforti che ritraggono la città e le sue 
antichità. Raramente viene associato al Cimitero Acattolico, dove oggi 
è visibile una delle poche opere da lui progettate e da lui eseguite.  
 

È un’opera dedicata ad un giovane scozzese, Sir James Macdonald, 
che morì a Frascati nel 1766, probabilmente di malaria. Il monumento 
è austero nella sua semplicità, e consiste di una colonna romana riuti-
lizzata e posta su un’alta base di travertino. La colonna tronca simbo-
leggia una vita recisa giovane (concetto molto imitato successivamen-
te), ed è stata tagliata ulteriormente a guisa di pietra miliare romana. 
Nella parte superiore sono incise due tabulae ansatae simmetriche – 
forma ampiamente utilizzata dalla Roma imperiale per le tavolette 
votive. Su una di esse, una iscrizione in latino di nove righe, che docu-
menta la dedica del monumento al defunto da parte di Piranesi. 
 

L’unico lavoro edile progettato e realizzato da Piranesi fu il restauro 
della facciata e degli interni della chiesa dei Cavalieri dell’Ordine di 
Malta all’Aventino, compresa la splendida piazza che la precede. 
(Oggi è meglio nota per lo scorcio della cupola di S.Pietro, visibile 
attraverso il buco della serratura del portale del giardino del Priorato). 
Piranesi lavorò a S.Maria del Priorato tra il 1764 e il 1766 su richiesta 
del Cardinal Giambattista Rezzonico, Gran Priore dell’Ordine. Alla 
morte dell’acquafortista, avvenuta nel 1778, il Cardinale dispose che 
questi venisse sepolto nella chiesa. E’ qui che si trova l’unica altra 
tomba progettata da Piranesi, la sua. 
 

Quando Macdonald morì nel luglio del 1766, l’artista aveva completa-
to il suo progetto all’Aventino. Il Cimitero, pochi passi più in là nella 
campagna, gli era già familiare, poiché nelle Antichità Romane (1756) 
aveva dedicato un’acquaforte alla tomba monumentale di Gaio Cestio 
vista dall’interno delle mura. All’epoca c’erano poche tracce del luogo 
di sepoltura Protestante. L’unica tomba anteriore al 1766 oggi visibile 
è quella del barone Von Werpup, deceduto l’anno prima. Altre sepol-
ture, come quella di George Langton (morto nel 1738), erano avvenute 
proprio ai piedi della Piramide. Quindi il monumento di Piranesi a 
Macdonald fu tra i primi del cimitero. Nel suo diario, alla data del 12 
agosto 1793, William Forbes descrive la tomba e racconta di come 
Piranesi e Macdonald fossero molto amici. 
 

Ma chi era Sir James Macdonald? Nato nel clan dei Macdonald 
sull’isola di Skye, in Scozia, ottavo baronetto di Sleat (1741-1766), 
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stupiva chiunque lo incontrasse con la sua intelligenza e conoscen-
ze non comuni per la sua giovane età. James Boswell lo incontrò 
alcune volte, e disse che era “notevole” e “straordinario”, e che 
avrebbe desiderato essere come lui. Meno benevolmente, Horace 
Walpole aveva osservato: “Egli è fin troppo saggio per la sua età, e 
gli piace fin troppo mostrarlo, ma quando avrà conosciuto meglio il 
mondo, sceglierà di saperne di meno.” 
Nel suo Diario di un viaggio alle Ebridi, Boswell riporta la lunga 
iscrizione di un altro monumento dedicato a Macdonald nella sua 
chiesa a Sleat. Egli include anche il testo delle ultime due lettere 
che Macdonald inviò a sua madre, la seconda delle quali scritta a 
Frascati proprio la sera prima di morire. 
 

All’epoca pare che godesse di benemerenza presso alcuni cardinali 
di Roma, perché un resoconto contemporaneo afferma che il Papa 
stesso volle che Macdonald (un Protestante) ricevesse un funerale 
dignitoso. Se vero, è indice di una tolleranza ufficiale nei confronti 
del “luogo di sepoltura dei Protestanti” (è significativo che il Papa 
fosse Clemente XIII Rezzonico, zio del mecenate di Piranesi prima 
menzionato). 
 

Come molti giovani benestanti, terminati gli studi, Macdonald 
viaggiò per l’Europa, dove fu accolto particolarmente bene grazie 
ai suoi talenti eccezionali. Dopo un periodo a Roma, partì per Na-
poli nel gennaio del 1766 con Laurence Sterne (il cui successo con 
Tristram Shandy aprì le porte anche a lui) e certo Henry Errington. 
Sterne ed Errington tornarono a Roma per le celebrazioni della 
Settimana Santa, lasciando Macdonald a Napoli, non rendendosi 
conto delle sue gravi condizioni di salute. Alla fine il povero scoz-
zese tornò a Frascati, dove morì, portando con sé le sue giovani 
speranze irrealizzate. Il monumento di Skye, voluto per lui da sua 
madre nel 1768, si trova fuori mano, e il progetto fatto dai suoi 
parenti alla fine del Settecento per erigerne uno più grande a Roma 
in suo onore non andò in porto. Perciò il semplice monumento nel 
Cimitero sopravvive come tributo di un amico a Macdonald, e 
come un lavoro di Piranesi che merita di essere meglio conosciuto. 
 

Nicholas Stanley-Price 
 
Questo articolo ha preso spunto da Roberta Battaglia, “Giovanni Battista 
Piranesi e il monumento funebre: la tomba MacDonald,” Prospettiva 73/74 
(1994), 169-179. 

Piranesi e la tomba di James Macdonald 

La tomba di Macdonald  
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L’iscrizione sulla tomba di Macdonald  
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Caroline Petigru Carson era il genere di donna che la gente del Sud 
americano chiama “Magnolia d’Acciaio”; ben allevata e conoscitrice 
di raffinatezze e tradizioni del vecchio Sud, aveva però carattere e 
tenacia. Il motto che seguiva, e che insegnò ai figli, era: “Suaviter in 
modo, fortiter in re” (Gentili nei modi, risoluti nelle azioni). 
 

 

Il suo viaggio terreno non fu sempre facile. Aveva ricevuto una buo-
na educazione, parlava francese e italiano, ed era sempre la reginetta 
di tutti i balli. Aveva imparato a disegnare e a dipingere, ma solo 
come un’arte che la donna potesse praticare come passatempo o per 
compiacere gli altri. Moglie a ventun’anni, a trentasei si ritrovò vedo-
va impoverita con due figli, destinata a sperimentare precarietà eco-
nomica  per il resto della sua vita. 
 

Con il denaro raccolto dagli amici del padre defunto, Caroline si tra-
sferì in una piccola casa a New York, dove visse per quasi dieci anni. 
Diventata membro dei “signori poveri” (seppur sempre con una ca-

meriera), Caroline vendette i suoi diamanti per far studiare il figlio e 
si mantenne grazie a delle donazioni, colorando fotografie e venden-
do talvolta i suoi dipinti. Alla fine del 1872 accettò il compito di 
accompagnare in Italia le figlie di un’amica. Il viaggio venne cancel-
lato, ma Caroline ricevette comunque un compenso che le consentì 
di rifarsi una nuova vita. 
 

Nel dicembre del 1872 arrivò da sola a Roma e venne immediata-
mente assorbita dalla vita sociale degli espatriati, trascorrendo il suo 
primo Natale a casa del diplomatico e banchiere americano James 
Clinton Hooker. Nel novembre del 1873 si sistemò in un apparta-
mento a Via delle Quattro Fontane, al centro della colonia artistica 
americana di Roma. Caroline si lamentava del clima e soffriva di 
continui attacchi di bronchite e altri disturbi, ma questo non le impe-
diva di accettare i numerosi inviti a feste e gite. 
 

Il soggiorno romano di Caroline è documentato nelle sue lettere al 
figlio minore James, una selezione delle quali è stata curata da Wil-
liam H. Pease e Jane H. Pease in The Roman Years of a South Caro-
lina Artist: Caroline Carson’s Letters Home, 1872-1892 (University 
of South Carolina Press, 2003). Queste lettere ci consentono di sbir-
ciare in una vita costellata di eventi nella casa dello scultore William 
Wetmore Story a Palazzo Barberini o nei salotti settimanali di Caro-
line, dove artisti residenti e visitatori di Roma si scambiavano idee e 
pettegolezzi. Il suo circolo sociale comprendeva le famiglie dello 
scultore Richard Greenough e del pittore paesaggista William Stan-
ley Haseltine, con la famiglia del quale lei trascorse il Natale del 
1883. 
 

Arrivata a Roma poco meno che artista raffinata, qui Caroline Car-
son studiò seriamente pittura e nel 1881 era già un’affermata acqua-
rellista nota per i suoi dipinti floreali. Fu la prima straniera e unica 
donna invitata ad unirsi alla Società degli Acquarellisti di Roma, 
fondata nel 1876. Caroline viaggiava in estate con amici, dipingendo 
paesaggi a Villa d’Este, Siena, Bagni di Lucca, Sorrento, Perugia e 
altri luoghi del nord Europa. A Roma sviluppò il suo notevole talen-
to come ritrattista, e già dal 1883 le sue opere vendevano bene, an-
che se si preoccupava di quanti ritratti dipingesse in “dono” a fami-
glie e amici cari. Alcune delle sue opere si trovano in collezioni 
pubbliche negli Stati Uniti. 
 

Alcune testimonianze riferiscono che Caroline Carson si ammalò di 
cancro, malattia che la allontanò dal cavalletto e la condusse alla 
morte nel 1892. Fu la prima pittrice donna ad essere sepolta nel Ci-
mitero Acattolico. 
 

Con il contributo di Sharri Whiting che, insieme con le Colonial 
Dames of America e altri volontari, sta preparando un database 
riguardante gli oltre 800 americani sepolti nel Cimitero. Se deside-
rate contribuire in qualità di volontari, scrivete a sharriwhi-
ting@yahoo.com.  
 

Nessun americano si è distinto in così tanti campi come George Per-
kins Marsh, nato nel Vermont nel 1801 e morto in Toscana nel 1882 
dopo 21 anni come inviato in Italia. Marsh oggi è meglio ricordato 
per essere l’autore di Uomo e Natura, la prima grande opera ameri-
cana sull’ambiente. Fu Membro influente del Congresso e preminen-
te diplomatico americano. 
 

L’antenato di Marsh, John Marsh, era emigrato nel New England nel 
1633 dall’Inghilterra; suo nonno era stato vice governatore del Ver-
mont; suo padre, Charles Marsh, fu avvocato di spicco del Congres-
so degli Stati Uniti.  
 

George Marsh studiò al Dartmouth College di Hanover, New Ham-
pshire, si laureò primo nella classe del 1820, e divenne avvocato nel 
Vermont. Completato un mandato nella Legislatura di Stato, nel 
1842 fu eletto tra i Whig per il primo di tre mandati alla Camera dei 
Rappresentanti degli Stati Uniti. Al Congresso, Marsh ricoprì un 
ruolo chiave nel riconciliare, dopo anni di dibattiti, pareri opposti 

CHI ERANO...  
Caroline Petigru Carson (1820-1892)  

AMICI DEL CIMITERO ACATTOLICO DI ROMA NEWSLETTER   AUTUNNO 2010 

segue a pag. 3 

Caroline Carson (1820-1892),  
Autoritratto in rosa (per gentile concessione di LaVonne Phillips)  

George Perkins Marsh (1801-1882) 

Caroline Carson (1820-1892),  
Ramo di melograno (per gentile concessione di LaVonne Phillips)  
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Chi è sepolto qui? I database del Cimitero 
 

Molti visitatori del Cimitero chiedono come trovare una particolare 
tomba, o se una certa persona sia là sepolta. Siete certamente i benve-
nuti a visitare il Cimitero, ma per trovare una risposta a queste doman-
de esiste anche un’alternativa: è possibile consultare da casa due 
database. Da un po’ di tempo sono entrambi accessibili su internet; ma 
il lancio recente del nostro nuovo sito web ci ha permesso di facilitar-
ne l’accesso. 
 

1. Il Database delle sepolture è compilato grazie agli archivi del Cimi-
tero. Potete fare una ricerca scrivendo il cognome della persona, con o 
senza il nome proprio. Se non ottenete risultati, potete cercare inseren-
do il luogo di nascita, oppure la nazionalità. Un’altra opzione è quella 
di utilizzare la data approssimativa di nascita o morte, se conoscete 
l’una o l’altra (cliccare sull’opzione Cerca per data). Cliccate sul/sui 
cognome/i riportati sotto la voce Risultato e troverete i dettagli della/e 
persona/e e la collocazione della tomba all’interno del Cimitero.  
 

2. Il Database delle tombe, una mappa digitale di tutte le tombe pre-
senti nel Cimitero nel 1986, è il risultato di un progetto congiunto, 
diretto da S.P.Q. Rahtz, fra il British School di Roma e l’Istituto Sve-
dese di Roma (il database elettronico è sponsorizzato dall’Accademia 
Danese di Roma). Una ricerca approfondita che ha portato alla regi-
strazione dell’ubicazione (utilizzando il suo sistema di numerazione 
sequenziale), tipo, dimensioni e iscrizione di ciascuna tomba esistente 
in quel periodo. Potete compiere la vostra ricerca tramite il cognome 
della persona deceduta, l’anno di morte o la nazionalità. Potete anche 
utilizzare le mappe digitali di tutte le tombe in ciascuna zona per iden-
tificare le tombe adiacenti a quella d’interesse. 
 

I due database forniscono tipi diversi di informazioni perché proven-
gono da fonti diverse e occasionalmente hanno delle discrepanze. A 
volte queste sono dovute a variazioni dei nomi di famiglia o delle 
lettere (specialmente per alfabeti non latini). Solo se la ricerca nei due 
database non dà risultati, potete concludere che la persona non è se-
polta qui come pensavate.  
 

Questi database costituiscono una fonte inestimabile per gli storici, i 
genealogisti e chiunque possa essere interessato alla storia della pro-
pria famiglia. È nostra intenzione integrare i due database, aggiornan-
doli e correggendoli dove necessario, per creare una lista unica e una 
pianta di tutte le sepolture mai compilata finora per il Cimitero Acat-
tolico di Roma. Conoscete qualche generoso benefattore che possa 
aiutarci a raggiungere questo scopo? 
 

A proposito, tutti i numeri precedenti della Newsletter degli Amici 
sono ora disponibili sul nostro sito web.  

George P.A. Healy (1813-1894), G.P.Marsh (c. 1845) 
Hood Museum of Art, Dartmouth College, Hanover, New Hampshire:  

lascito della moglie di George Perkins Marsh 
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circa la forma che avrebbe dovuto assumere l’Istituto Smithsonia-
no. Si oppose all’annessione del Texas perché ciò avrebbe compor-
tato un nuovo stato schiavista nell’Unione. Insieme ad altri membri 
Whig del Congresso, compreso Abramo Lincoln, si oppose alla 
Guerra Messicana, dichiarandola un crimine nazionale. 
 

Zachary Taylor, anche lui Whig, divenne Presidente nel 1849 e 
nominò Marsh Ministro presso la Turchia. Nei successivi quattro 
anni e mezzo, egli ottenne successi diplomatici a Costantinopoli e 
viaggiò a lungo attraverso l’Impero Turco. Tornato in America, si 
ritrovò pieno di debiti a causa del salario basso e di un cognato che 
aveva mal gestito la sua proprietà, ma nel 1857 la fortuna tornò dalla 
sua parte, quando divenne Railroad Commissioner del Vermont.  
 

Nel 1861, allo scoppio della Guerra Civile americana, Abramo 
Lincoln lo nominò il primo Ministro americano presso l’Italia uni-
ta. Si adoperò alacremente affinchè il governo italiano si mantenes-
se favorevole all’Unione, e per lasciare il traffico marittimo confe-
derato lontano dai porti italiani, in un tempo in cui nel Mediterra-
neo c’era un’unica nave da guerra dell’Unione. Altro compito diffi-
cile fu il cortese rifiuto all’offerta di Giuseppe Garibaldi, liberatore 
d’Italia, di diventare comandante supremo delle forze dell’Unione. 
Alla fine a Garibaldi fu proposto il ruolo di generale di divisione, 
che rifiutò. Marsh si sentì sollevato: era contrario all’impiego di un 
generale che si considerava alla pari di un sovrano. 
 

Marsh terminò Uomo e Natura a Torino nel 1863; pubblicato in 
America nel 1864, ebbe da subito un seguito di lettori come ce l’ha 
ancora oggi. Scrittori americani ed europei prima di lui gradivano 
l’impronta che gli esseri umani stavano imprimendo sul mondo natu-
rale; questo era il progresso. Marsh disse che gli uomini erano dei 
saccheggiatori, e che dovevano diventare conservatori e restauratori 
delle risorse naturali se non volevano che l’ambiente peggiorasse. 
 

Marsh non si arricchì con Uomo e Natura, tantomeno con il suo 
salario. Le sue finanze furono messe a dura prova per trasferire la 
sua famiglia quando la capitale passò da Torino a Firenze nel 1865, 
e poi a Roma nel 1871. Qui, durante il suo soggiorno, Marsh provò 
profondo imbarazzo in seguito alla pubblicazione, da parte del Di-
partimento di Stato, di un’informazione riservata nella quale egli 
affermava che l’Italia era sotto il controllo della Francia. Marsh 

strinse delle relazioni personali con i leader italiani e la tempesta passò.  
  

Nel luglio del 1882 Marsh morì a Villombrosa, in Toscana, dove il 
suo amico, Adolfo di Berenger, aveva fondato una scuola di selvicol-
tura. Il Ministro degli Esteri Pasquale Mancini, il corpo diplomatico e 
un reggimento di lancieri accolsero le sue spoglie a Roma, dove ripo-
sa nel Cimitero. 
 

Presso la Clark University del Massachusetts, è stato dato il suo nome 
al primo centro nato per studiare le dimensioni umane del cambia-
mento ambientale globale. 
 

Le migliori risorse sulla vita di Marsh sono lo splendido George Perkins 
Marsh, Prophet of Conservation, di David Lowenthal (Seattle: University of 
Washington Press, 2000) e la biografia incompleta scritta da sua moglie,      
Caroline Marsh, Life and Letters of George Perkins Marsh (New York:   
Charles Scribner's Sons, 1888). Vedi anche Peter Bridges, “The Polymath 
from  Vermont,” Virginia Quarterly Review, Inverno 1999, 82-94. 
 

Con il contributo di Peter Bridges, Ministro dell’Ambasciata america-
na a Roma nel 1981-1984, e ambasciatore in Somalia nel 1984-1986.  
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Antal Szerb fu novellista, scrittore di racconti brevi, saggista, storico 
e studioso ampiamente considerato come uno dei più importanti scrit-
tori ungheresi del ventesimo secolo. Nato a Budapest, crebbe in una 
famiglia borghese di ebrei assimilati e fu Cattolico praticante per tutta 
la vita. Tuttavia, con l’occupazione tedesca dell’Ungheria nel 1944, 

Szerb perse il posto di insegnante a 
causa delle leggi antiebraiche del tempo 
e fu mandato in un campo di lavori for-
zati a Balf, dove morì. 
 

Poliglotta e intellettuale di natura, Szerb 
padroneggiava l’Inglese e il Tedesco, 
oltre all’Ungherese, e da giovane tra-
scorse lunghi periodi di studio in Fran-
cia, Italia e Inghilterra. György Poszler, 
in The writer who believed in miracles 
(Lo scrittore che credeva nei miracoli), 
lo descrive così: 
 

“Era uno studioso tra gli scrittori, e uno scrittore tra gli studiosi, ciò 
lo rese sia uno scrittore migliore, sia uno studioso migliore. Credeva 
nella letteratura, ma trattava la sua fede con ironia. Credeva 
nell’istruzione, ma dubitava dei suoi stessi risultati. Szerb era uno 
uomo dai modi gentili, con un sorriso scettico perenne. La sua morte 
violenta rivela molto della storia e della letteratura ungherese della 
prima metà del ventesimo secolo, e del trionfo e del fallimento 
dell’assimilazione degli ebrei.” 
 

Il passaggio che segue è tratto dal suo romanzo in gran parte autobio-
grafico pubblicato nel 1937, Utas és holdvilág (Il viaggiatore e il 
chiaro di luna, traduzione dall’ungherese di Bruno Ventavoli, 1997, 
Edizioni e/o): 
 

Qui tra i morti...Perché in quel momento si era avventurato oltre le 
mura, dietro la piramide di Cestio, nel piccolo cimitero protestante. 
Dove riposavano i suoi fratelli spirituali, le anime del Nord spinte fin 
lì da indicibili nostalgie e poi sorprese dalla morte. Questo bel cimi-
tero, con le sue mura ombrose, seduce da sempre gli spiriti nordici 
con l’illusione che lì la fine sia più dolce. Goethe conclude una delle 
sue Elegie romane in questo luogo come memento mori: Lieve giù 
verso l’Orco, lungo la tomba di Cestio. Shelley, in una lettera mera-
vigliosa, scrive che amerebbe riposare lì, e lì riposa davvero, perlo-
meno il suo cuore, sotto l’iscrizione: Cor cordium. 
 

Mihály stava per andarsene quando, in un angolo del cimitero, scor-
se un piccolo gruppo di tombe isolate. Si avvicinò e lesse l’epigrafe 
incisa sulle sobrie lapidi in stile impero. Una diceva semplicemente 
in inglese: Qui riposa colui che scrisse il proprio nome sull’acqua. 
Sull’altra tomba il testo era più lungo, segnalava il riposo del pittore 
Severn, il migliore amico di John Keats e suo fedele assistente sul 
letto di morte. Il grande poeta inglese aveva proibito di indicare il 
proprio nome sul sepolcro e giaceva lì accanto.  
 

Gli occhi di Mihály si gonfiarono di lacrime. Ecco, qui riposa Keats, 
il maggior poeta di tutti i tempi...benché quella commozione fosse 

immotivata visto che le sue spoglie non riposavano più lì da molto 
tempo a che i suoi versi ne conservavano l’anima meglio di ogni 
tomba. Il modo in cui avevano esaudito l’estrema volontà di Keats, 
pur informando chiaramente che il poeta riposava sotto quella 
pietra, era frutto di un delicato compromesso, di una candida ipo-
crisia, ma era anche meravigliosamente inglese. 
 
Alexander Booth 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Altri scrittori contemporanei hanno utilizzato il Cimitero come 
luogo insolito per incontri riservati – se non altro non comuni come 
Fontana di Trevi o Piazza di Spagna. La mappa degli dei, di Emilio 
Calderón (Milano: Cairo, 2007, traduzione di Ximena Rodriguez), è 
stato un best-seller in molte lingue. La trama alquanto inverosimile 
ricorda in parte quelle di Dan Brown, ma l’ambientazione è storica 
(la Roma di Mussolini) e l’atmosfera della città è ben rappresentata, 
avendo l’autore scritto il libro durante il suo soggiorno romano del 
2004, in qualità di studioso presso l’Accademia Spagnola. Nel suo 
romanzo, il Cimitero funge da luogo d’incontro, scena del crimine e 
luogo di sepoltura. L’autore si prende qualche libertà nei confronti 
della storia e della struttura del Cimitero, ma ecco come il suo narra-
tore (un giovane architetto spagnolo) descrive le sue prime impres-
sioni durante una visita nel 1937 (traduzione nostra): 
 

“Camminavamo per via Caio Cestio lungo le mura del cimitero, 
finché non incontrammo un cancello chiuso. Il cartello ci invitava a 
suonare il campanello per entrare. 
Una volta all’interno, ci trovammo di fronte ad una delle vedute più 
spettacolari di Roma: circa venti, venticinquemila metri quadri 
costellati da lapidi elaborate, mausolei, azalee, ortensie, iris, olean-
dri, glicini, cipressi e ulivi, allori e alberi di melograno, il tutto 
incorniciato dalle mura Aureliane e dalla Piramide Cestia. Un 
luogo di una bellezza straordinaria.” 
 

La sua bellezza colpì anche la scrittrice inglese di romanzi gialli 
P.D. James, la quale  fa riposare uno dei suoi personaggi, vittima di 
un incidente stradale avvenuto al centro di Roma, “nel più bello dei 
cimiteri, quello degli Inglesi a Roma” (Morte di un medico legale, 
Mondadori 2004). Questa Newsletter ricorda ai lettori che uno dei 
nostri scopi principali è quello di proteggerlo come luogo di pace e 
ispirazione per scrittori e non, “preservandone la bellezza”. 
 

I miei ringraziamenti vanno ad Ana Almagro per aver portato alla 
mia attenzione il romanzo di Calderón, e a Brenda Jones, una dei 
nostri devoti volontari, per aver trovato il riferimento di P.D. James. 
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Antal Szerb (1901-1945) 

Come gli altri vedono il Cimitero 

 

  
COME DIVENTARE UN AMICOCOME DIVENTARE UN AMICO  

  
Questa Newsletter è resa possibile grazie al 
contributo degli Amici del Cimitero. Gli Amici 
aiutano anche a finanziare il mantenimento 
degli alberi del cimitero e il restauro delle tom-
be. Potete aiutarci diventando Amici? Troverete 
il modulo associativo nel sito:  
 

www.cemeteryrome.it 

CIMITERO ACATTOLICO DI ROMA 
 

via Caio Cestio, 6 
00153, Roma 

 

Direttrice: Amanda Thursfield 
 

 ORARIO  
 

  Lunedì-Sabato 9.00 -17 .00 
(ultimo ingresso 16.30) 

 Domenica e festivi : 9.00 -13.00  
(ultimo ingresso 12.30)  

 

Tel  06.5741900,  Fax 06.5741320 
mail@cemeteryrome.it 
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